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I REATI CORRUTTIVI 
 

Codice Penale: 
Libro Secondo  
Titolo II - Dei Delitti Contro La Pubblica Amministrazione 
Capo I - Dei Delitti Dei Pubblici Ufficiali Contro La Pubblica Amministrazione 
Capo II - Dei Delitti Dei Privati Contro La Pubblica Amministrazione 
Titolo XIII - Dei Delitti Contro Il Patrimoni 
Capo II - Dei Delitti Contro Il Patrimonio Mediante Frode 
 

Art. 314 c.p. Peculato. 

 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, 
avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o 
comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro 
anni a dieci anni e sei mesi.  

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni 
quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso 
momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, 
è stata immediatamente restituita.  

Art. 314 bis c.p. Indebita destinazione di 
denaro o cose mobili. 

Fuori dei casi previsti dall'articolo 314, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione 
del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la 
disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, li destina 
ad un uso diverso da quello previsto da specifiche 
disposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai quali 
non residuano margini di discrezionalità e intenzionalmente 
procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale o 
ad altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni.  

Art. 316 c.p.  Peculato mediante 
profitto dell'errore altrui. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il 
quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi 
dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per 
un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. 

Art. 316 bis c.p. Malversazione a danno 
dello Stato. 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo 
ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità 
europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a 
favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo 
svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina 
alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a 
quattro anni. 

Art. 316-ter c.p. Indebita percezione di 
erogazioni a danno dello 
Stato. 

 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-
bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, 
ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, 
consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 
tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, 
da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni.  

La pena è della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è 
commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 
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pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi 
poteri. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore 
a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 
euro 5.164 a euro 25.822. 

Tale sanzione non può comunque superare il triplo del 
beneficio conseguito. 

Art. 317 c.p. Concussione. 

 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno 
a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici 
anni. 

Art. 317 bis. c.p. Pene accessorie. La condanna per i reati di cui agli articoli 314, 317, 318, 319, 
319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 
322-bis e 346-bis importa l'interdizione perpetua dai pubblici 
uffici e l'incapacità in perpetuo di contrattare con la pubblica 
amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio. 

Nondimeno, se viene inflitta la reclusione per un tempo non 
superiore a due anni o se ricorre la circostanza attenuante 
prevista dall'articolo 323-bis, primo comma, la condanna 
importa l'interdizione e il divieto temporanei, per una durata 
non inferiore a cinque anni né superiore a sette anni. 

Quando ricorre la circostanza attenuante prevista 
dall'articolo 323-bis, secondo comma, la condanna per i 
delitti ivi previsti importa le sanzioni accessorie di cui al primo 
comma del presente articolo per una durata non inferiore a 
un anno né superiore a cinque anni. 

Art. 318 c.p. Corruzione per 
l'esercizio della funzione. 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o 
dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, 
denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con 
la reclusione da tre a otto anni. 

Art. 319 c.p. Corruzione per un atto 
contrario ai doveri 
d'ufficio. 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver 
omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 
ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o 
ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 
dieci anni. 

Art. 319 bis c.p. Circostanze aggravanti. La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per 
oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 
pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 

Art. 319 ter c.p. Corruzione in atti 
giudiziari.  

 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per 
favorire o danneggiare una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione 
da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna [c.p.p. 442, 533, 605] 
di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena 
è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva 
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l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 
all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 

 

Art. 319 quater 
c.p.  

Induzione indebita a dare 
o promettere utilità. 

 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver 
omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 
ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o 
ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 
dieci anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro 
o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni. 

Art. 320 c.p. Corruzione di persona 
incaricata di un pubblico 
servizio. 

 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche 
all'incaricato di un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a 
un terzo. 

Art. 321 c.p. Pene per il corruttore.  

 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, 
nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 319-ter, e 
nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 
318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico 
ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od 
altra utilità. 

Art. 322 c.p. Istigazione alla 
corruzione. 

 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti 
ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico 
servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, 
alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta 
di un terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico 
ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o 
a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 
contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora 
l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 
nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale 
o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una 
promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio 
delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico 
ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita 
una promessa o dazione di denaro o altra utilità da parte di 
un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 

Art. 322 bis c.p. Peculato, concussione, 
induzione indebita a dare 
o promettere utilità, 
corruzione e istigazione 
alla corruzione di membri 
delle Corti internazionali 
o degli organi delle 
Comunità europee o di 
assemblee parlamentari 
internazionali o di 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, 
terzo e quarto comma, si applicano anche:  

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del 
Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte 
dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma 
dello statuto dei funzionari delle Comunità europee o del 
regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
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organizzazioni 
internazionali e di 
funzionari delle 
Comunità europee e di 
Stati esteri.  

 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi 
ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che 
esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei 
Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione 
europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle 
dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai 
funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle 
persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo 
della Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni 
corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte 
stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base 
del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale; 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati 
di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni 
pubbliche internazionali; 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari 
internazionali o di un'organizzazione internazionale o 
sovranazionale e dei giudici e funzionari delle corti 
internazionali. 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 
321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se 
il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente 
articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti 
a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico 
servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai 
pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e 
agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 

Art. 322 ter c.p.  Confisca.  

 

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per uno dei delitti previsti dagli articoli da 
314 a 320, anche se commessi dai soggetti indicati 
nell'articolo 322-bis, primo comma, è sempre ordinata la 
confisca dei beni che ne costituiscono il profitto o il prezzo, 
salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, 
quando essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo 
ha la disponibilità, per un valore corrispondente a tale prezzo 
o profitto. 

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto 
previsto dall'articolo 321, anche se commesso ai sensi 
dell'articolo 322-bis, secondo comma, è sempre ordinata la 
confisca dei beni che ne costituiscono il profitto salvo che 
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appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando 
essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la 
disponibilità, per un valore corrispondente a quello di detto 
profitto e, comunque, non inferiore a quello del denaro o delle 
altre utilità date o promesse al pubblico ufficiale o 
all'incaricato di pubblico servizio o agli altri soggetti indicati 
nell'articolo 322- bis, secondo comma. Nei casi di cui ai 
commi primo e secondo, il giudice, con la sentenza di 
condanna, determina le somme di denaro o individua i beni 
assoggettati a confisca in quanto costituenti il profitto o il 
prezzo del reato ovvero in quanto di valore corrispondente al 
profitto o al prezzo del reato. 

Art. 322 quater 
c.p. 

Riparazione pecuniaria.  

 

Con la sentenza di condanna per i reati previsti dagli articoli 
314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321 e 322-bis, 
è sempre ordinato il pagamento di una somma equivalente 
al prezzo o al profitto del reato a titolo di riparazione 
pecuniaria in favore dell'amministrazione lesa dalla condotta 
del pubblico ufficiale o dell'incaricato di un pubblico servizio, 
restando impregiudicato il diritto al risarcimento del danno. 

Art. 323 bis c.p. Circostanze attenuanti.  

 

Se i fatti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 
318, 319, 319-quater, 320, 322, 322-bis e 323 sono di 
particolare tenuità, le pene sono diminuite. Per i delitti previsti 
dagli articoli 318, 319, 319-ter, 319- quater, 320, 321, 322 e 
322-bis, per chi si sia efficacemente adoperato per evitare 
che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, 
per assicurare le prove dei reati e per l'individuazione degli 
altri responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre 
utilità trasferite, la pena è diminuita da un terzo a due terzi. 

Art. 325 c.p. Utilizzazione d'invenzioni 
o scoperte conosciute 
per ragione di ufficio. 

Il pubblico ufficiale [c.p. 357] o l'incaricato di un pubblico 
servizio [c.p. 358], che impiega, a proprio o altrui profitto, 
invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni 
industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, 
e che debbano rimanere segrete [c.p. 263], è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore 
a euro 516 [c.p. 29, 31, 32]. 

Art. 326 c.p. Rivelazione ed 
utilizzazione di segreti di 
ufficio. 

 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 
servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al 
servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela 
notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne 
agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione 
fino a un anno. 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 
servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto 
patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le 
quali debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione 
da due a cinque anni. 

Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un 
ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un 
danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due 
anni. 
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Art. 328 c.p. Rifiuto di atti d'ufficio. 
Omissione. 

 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che 
indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni 
di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di 
igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito 
con la reclusione da sei mesi a due anni. 

Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio, che entro trenta giorni 
dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del 
suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, 
è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino 
a euro 1.032. 

Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il 
termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta 
stessa. 

Art. 331 c.p. Interruzione di un 
servizio pubblico o di 
pubblica necessità. 

 

Chi, esercitando imprese di servizi pubblici [c.p. 358] o di 
pubblica necessità [c.p. 359], interrompe il servizio, ovvero 
sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in 
modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la 
reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore 
a euro 516 I capi, promotori od organizzatori sono puniti con 
la reclusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore 
a euro 3.098 [c.p. 29, 31, 32]. 

Art. 334 c.p. Sottrazione o 
danneggiamento di cose 
sottoposte a sequestro 
disposto nel corso di un 
procedimento penale o 
dall'autorità 
amministrativa. 

 

Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora 
una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall'autorità amministrativa e affidata 
alla sua custodia, al solo scopo di favorire il proprietario di 
essa, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 
la multa da euro 51 a euro 516. 

Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la multa 
da euro 30 a euro 309 se la sottrazione, la soppressione, la 
distruzione, la dispersione o il deterioramento sono 
commessi dal proprietario della cosa affidata alla sua 
custodia. 

La pena è della reclusione da un mese ad un anno e della 
multa fino a euro 309, se il fatto è commesso dal proprietario 
della cosa medesima non affidata alla sua custodia. 

Art. 335 c.p. Violazione colposa di 
doveri inerenti alla 
custodia di cose 
sottoposte a sequestro 
disposto nel corso di un 
procedimento penale o 
dall'autorità 
amministrativa. 

 

Chiunque, avendo in custodia una cosa sottoposta a 
sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o 
dall'autorità amministrativa, per colpa ne cagiona la 
distruzione o la dispersione, ovvero ne agevola la sottrazione 
o la soppressione, è punito con la reclusione fino a sei mesi 
o con la multa fino a euro 309. 

Art. 335 bis c.p. Disposizioni 
patrimoniali.  

 

Salvo quanto previsto dall'articolo 322-ter, nel caso di 
condanna per delitti previsti dal presente capo è comunque 
ordinata la confisca anche nelle ipotesi previste dall'articolo 
240, primo comma. 

Art. 340 c.p. Interruzione di un ufficio 
o servizio pubblico o di 

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni 
di legge cagiona un'interruzione o turba la regolarità di un 
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un servizio di pubblica 
necessità. 

ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica 
necessità è punito con la reclusione fino a un anno. 

I capi promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione 
da uno a cinque anni. 

Art. 346 bis c.p. Traffico di influenze 
illecite.  

 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 
318, 319, 319-ter e nei reati di corruzione di cui all'articolo 
322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite 
con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o 
altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita 
verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, 
ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della 
reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette 
denaro o altra utilità. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa 
dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità riveste 
la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 
servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in 
relazione all'esercizio di attività giudiziarie o per remunerare 
il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis in relazione al 
compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o 
all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.  

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. 

Art. 353. 
 
 

Turbata libertà degli 
incanti 

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, 
collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara 
nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di 
pubbliche Amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, 
è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la 
multa da lire mille a diecimila. 
 
Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'Autorità 
agli incanti o alle licitazioni suddette, la reclusione è da uno 
a cinque anni e la multa da lire cinquemila a ventimila. 
 
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel 
caso di licitazioni private per conto di privati, dirette da un 
pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma 
sono ridotte alla metà. 

Art. 353 bis. c.p. Turbata libertà del 
procedimento di scelta 
del contraente. 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con 
violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri 
mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo 
diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto 
equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del 
contraente da parte della pubblica amministrazione è punito 
con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da 
euro 103 a euro 1.032. 
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Art. 354. c.p.  

 
 
 

(Astensione dagli 
incanti) 

Chiunque, per denaro, dato o promesso a lui o ad altri, o per 
altra utilità a lui o ad altri data o promessa, si astiene dal 
concorrere agli incanti o alle licitazioni indicati nell'articolo 
precedente, è punito con la reclusione sino a sei mesi o con 
la multa fino a lire cinquemila. 

Art. 355 c.p.  

 

Inadempimento di 
contratti di pubbliche 
forniture. 

Chiunque, non adempiendo gli obblighi che gli derivano da 
un contratto di fornitura concluso con lo Stato, o con un altro 
ente pubblico, ovvero con un'impresa esercente servizi 
pubblici o di pubblica necessità, fa mancare, in tutto o in 
parte, cose od opere, che siano necessarie a uno 
stabilimento pubblico o ad un pubblico servizio, è punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non 
inferiore a euro 103. 

La pena è aumentata se la fornitura concerne: 

1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose od opere 
destinate alle comunicazioni per terra, per acqua o per aria, 
o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche; 

2) cose od opere destinate all'armamento o 
all'equipaggiamento delle forze armate dello Stato; 

3) cose od opere destinate ad ovviare a un comune pericolo 
o ad un pubblico infortunio. 

Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusione fino 
a un anno, ovvero la multa da euro 51 a euro 2.065. 

Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai 
mediatori e ai rappresentanti dei fornitori, quando essi, 
violando i loro obblighi contrattuali, hanno fatto mancare la 
fornitura. 

Art. 356 c.p. Frode nelle pubbliche 
forniture 

Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di 
fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali 
indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso 
dell'articolo precedente. 

Art. 377 bis c.p. Induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con 
violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di 
altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti 
alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 
procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non 
rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Art. 640 c.p.  

 

Truffa. Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, 
procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 
da euro 51 a euro 1.032.  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa 
da euro 309 a euro 1.549: 

• se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente 
pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio 
militare; 
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• se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il 
timore di un pericolo immaginario o l’erroneo convincimento 
di dovere eseguire un ordine dell’Autorità. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che 
ricorra taluna delle circostanze previste dal capoverso 
precedente o un’altra circostanza aggravante 

Art. 648 c.p. Ricettazione. Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare 
a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro 
o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si 
intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito 
con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da lire 
cinquecentomila a lire dieci milioni. La pena è aumentata 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti 
di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, 
di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo 
comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, 
primo comma, n. 7-bis). 

((La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della 
multa da euro 300 a euro 6.000 quando il fatto riguarda 
denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con 
l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei 
mesi. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso nell'esercizio di 
un'attività professionale.)) ((Se il fatto è di particolare tenuità, 
si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della 
multa sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti 
da delitto e la pena della reclusione sino a tre anni e della 
multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti 
da contravvenzione.)) 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando 
l'autore del ((reato)) da cui il denaro o le cose provengono 
non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 
condizione di procedibilità riferita a tale ((reato)). 

Art. 648 bis c.p. Riciclaggio. Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o 
trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 
((...)), ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in 
modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni 
e con la multa da 5.000 a euro 25.000. 

((La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa 
da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto riguarda denaro 
o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.)) 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso 
nell'esercizio di un'attività professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 
reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
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Art. 2635 del Codice Civile - Corruzione tra privati.  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa 
di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro 
ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre 
anni. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla 
direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le 
pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella 
acquisizione di beni o servizi. 

 

 

 


